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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Sig/'  jytaria  j/lridreani  nata  T{icd 
e  Serafino  ^astianini 


Con  r  intendimento  di  soddisfarle  ad  un  loro  desi- 
derio filiale  e  fraterno,  mi  accingo  a  pubblicare  le 
biografie  di  Giovanni  Bastianini,  ingegno  versatile 
rapito  nel  più  bello  delle  speranze,  e  di  Paolo  Ricci, 
modesto  quanto  valente  cultore  delV  arte. 

Da  qualche  tempo,  nei  momenti  consentitimi  dalle 
occupazioni  riguardanti  il  mio  ministero,  mi  son  dato 
alla  ricerca  delle  opìere  più  singolaì'i  di  mano  e  di  in- 
gegno di  coloì^o  che  per  nascita  o  per  lunga  dimora 
hanno  appaì^tenuto  al  Comune  di  Fiesole;  lavoro  lungo 
e  di  compilazione  difficile  piii  che  altro  per  le  neces- 
sarie indagini.  Della  massima  paiate  ho  pronto  il  ma- 
teriale, ma  molto  ancora  mi  resta  a  fare  perchè  l'o- 
pera possa  dirsi  compiuta,  se  pure  mi  sarà  dato 
vedeime  la  fine.  Le  prime  notizie  dei  nostri  risal- 
gono al  1300,  e  da  quesV  epoca,  pei-  non  alterare 
V or  dine  cronologico,  intendo  incominciare,  quando 
che  sia,  la  pubblicazione.  Mi  è  parso  però  giusto  e 
doveroso  derogare  a  questo  mio  intendimento  per 
appagare  la  volontà  di  una  figlia  e  di  un  fratello, 
desider^osi  di  ricordare  ai  contemporanei  e  di  tra- 
mandare alle  generazioni  che  verranno  la  memoria 


dei  loro  cari,  perchè  spossano  attingere  dagli  esempi 
di  questi  nostri  concittadini  virtìi  e  costanza  a  degna- 
rnente  imitarli. 

Nel  leggere  questi  apjmnti  si  tenga  presente  che 
io  non  ho  inteso  di  fare  un  lavoro  artistico  e  tanto 
meno  letterario  ;  ma  sibbene  una  veritiera  esposi- 
zione di  quanto  questi  due  fecero  per  corrispondere 
alla  naturai  vocazioìie,  non  badando  a  spese,  a  fa- 
tiche, a  patimenti  ed  umiliazioni  (retaggio  queste 
quasi  inevitabile  dei  veri  artisti)  pur  di  conseguire 
alti  ideali  e  santissimi. 

Questa  mia  povera  fatica,  qualunque  ella  sia,  da 
me  condotta  per  la  gloìHa  dell'arte  e  per  V  onore 
di  quei  due  vostri  cari  congiunti,  possa  esser  gio- 
vevole agli  studiosi,  e  in  special  modo  ai  giovani, 
perchè  con  tali  esempi  s'  accendano  a  divenire  ec- 
cellenti. 

Fiesole^  1906. 

Can.^°  Dionisio  Brunori. 
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GIOVANNI  BASTIANINI 

(1830-1868) 


Coloro  che  si  dedicano  allo  studio  delle  arti  belle^ 
benché  compresi  da  uno  stesso  ideale  e  desiderosi 
egualmente  di  raggiungere  un  medesimo  intento,  hanno 
però  quasi  tutti  una  nota  particolare  che  li  distingue 
fra  loro  ;  possono  si  esser  diversi  di  carattere  e  di 
attitudini,  ma  questa  stessa  diversità  li  assomiglia  di 
più  alla  natura,  la  quale  è  bella  appunto  perchè  varia 
nelle  sue  opere  molteplici  e  multiformi.  E  tanto  più  gli 
artisti  si  rendono  ammirabili,  quanto  più  hanno  in 
dono  di  sapere  imitare  in  parte  questa  maraviglia 
deir  universo,  la  quale  se  è  accessibile  a  tutti  è  al- 
trettanto difficile  ad  essere  imitata  per  quelli  che  non 
posseggono  un  ingegno  che  abbia  i  caratteri  del 
genio. 

L' ingegno  di  Giovanni  Bastianini  ebbe  appunto 
questi  caratteri.  Imitatore,  per  non  dire  emulo,  dei 
migliori  quattrocentisti,  adoprò  V  ingegno  suo,  non 
solo  a  ideare  e  comporre,  ma  a  imitare  o  meglio 
contraffare  quanto  di  più  attraente  la  natura  e  V  arte 
possedessero  fra  i  loro  prodotti.  Vide  la  luce  il  17  Set- 
tembre 1830  da  Michele  Bastianini  e  dalla  Teresa 
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Branchi  nel  luogo  detto  Camerata  (1)  territorio  allora 
facente  parte  del  Comune  di  Fiesole.  Era  ancor  fan- 
ciullo, e  il  padre  suo,  onesto  e  modesto  operaio,  la- 
sciando Camerata  e  andando  ad  abitare  al  Ponte  alla 
Badia  nella  Via  Faentina,  lo  pose  a  lavorare  nelle  cave 
di  pietra,  dette  del  Manzolo,  nel  pian  di  Mugnone. 

Air  età  di  tredici  anni  dal  Cav.  Francesco  Inghirami, 
allora  abitante  nel  vicino  convento,  già  dei  Roccettini, 
della  Badia  Fiesolana,  dove  aveva  impiantata  la  sua 
famosa  poligrafìa,  fu  conosciuto  il  nostro  ragazzo,  e 
impressionato  dalla  prontezza  di  spirito  di  lui  e  dalla 
naturai  disposizione  a  più  nobili  opere,  lo  accolse  nel 
suo  laboratorio,  dove  egli  poneva  ogni  cura  a  pubbli- 
care quelle  scritture  meritamente  celebrate,  che  riguar- 
dano la  classica  antichità. 

Se  quivi  il  Bastianini  lavorava  mediante  una  pic- 
cola mercede,  sempre  maggiore  di  quella  che  poteva 
guadagnare  alle  Cave  di  pietre,  sentiva  in  sè  nuUa- 
dimeno  quel  certo  che,  preso  dal  primo  mestiere  :  e 
però  in  qualche  ora  del  giorno,  attendeva  alquanto 
allo  studio  del  disegno  ;  e  provando  sempre  un'  ardore 
invincibile  per  lo  scalpello,  modellava  qualche  figu- 
rina e  piccoli  bassorilievi,  forse  ispirandosi  alle  opere 
lasciate  alla  Badia  da  famosi  scultori  o  a  quelle  di 
Mino,  a  Fiesole. 

Lasciato  dopo  poco  tempo  il  laboratorio  dell'  Inghi- 
rami risolvè  passare  nello  studio  dello  scultore  Pio 
Fedi  (2),  che  in  quel  tempo  lo  aveva  alla  Querce; 
e  benché  si  fosse  quivi  collocato  come  semplice  fat- 


(1)  Via  della  Piazzuola  nella  casa  di  u."  55-57,  popolo  di  S.  Do- 
menico di  Fiesole.  Camerata  fu  aggiunto  al  Comune  di  Firenze 
nel  1864. 

(2)  Autore  del  Batto  di  roUssena  posto  per  pubblico  voto  sotto 
la  loggia  delP  Orgagna. 
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torino, il  maestro  non  gii  impediva  di  esercitarsi  di 
modellare  in  creta,  mentre  pur  gli  era  lai  go  di  con- 
sigli e  d'insegnamenti.  Ma  dove  maggioi-mente  pro- 
gredì nell'arte  per  giun- 
gere alla  mèta  sognata  fu  al- 
lorquando, arrivato  all'età 
di  quindici  anni,  si  collocò 
presso  lo  scultore  Girolamo 
Torrini,  autore  della  bella 
statua  di  Donatello,  che  ve- 
desi  in  una  delle  nicchie 
degli  Uffizi  di  Firenze.  Ac- 
colto più  che  amico  come 
fratello,  perchè  ambedue 
ebbero  per  natura  l'amore 
allo  studio  ed  alla  pratica 
dell'arte  ed  ambedue  pro- 
varono le  avversità  della 
fortuna,  (come  poi  morirono 
quando  meglio  loro  arrideva  il  futuro)  non  è  a  dire 
quanto  profittasse  delle  lezioni  e  soprattutto  quanto 
la  volontà  del  giovanetto,  accompagnata  da  un  inge- 
gno pronto  e  acuto,  operasse  sotto  la  guida  di  tale 
maestro,  e  sotto  l'impulso  pi'oprio  fra  le  domestiche 
mura.  Imperciocché  il  tenue  stipendio  di  lire  quattro 
per  settimana  essendo  davvero  insufficiente  per  dare 
aiuto  alla  bisognosa  famiglia,  Giovanni,  che  ne  era  il 
primogenito,  spinto  dal  bisogno  e  più  da  un'  occulta 
virtù,  innamorato  della  bellezza  spirituale  dell'  arte 
cristiana,  benché  senza  corredo  di  studi,  imjyrontava 
sovente  ed  eseguiva  come  il  divino  Michelangelo,  senza 
modello  di  plastica  o  di  altra  materia,  in  pietra  e  in 
marmo,  madonne  e  figure  or'  a  modo  di  piccoli  busti, 
or  di  bassorilievi,  imitandone  cosi  bene  gii  antichi  e 
specialmente  i  maestri  del  secolo  XV,  che  più  d' uno 
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fra  intelligenti,  negozianti  di  grido  ed  antiquari  esper- 
tissimi acquistò  i  lavori  nei  quali  si  vedeva  la  spon- 
taneità e  la  purezza  del  fare  tanto  da  essere  ammi- 
rati e  creduti  opere  della  miglior  epoca  della  rina- 
scenza. 

Non  si  creda  però  che  V  artista  ritraesse  grandi 
vantaggi  pecuniari  per  queste  sue  creazioni  o  per 
questa  facile  abilità  nell' imitare  l'antico.  Tutt' altro  ! 
E  di  ciò  potrebbero  far  fede  i  molti  antiquari,  i  quali 
per  poche  lire  spese  nei  lavori  del  giovine  artefice 
traevano  guadagni  grandissimi.  Ma  procediamo  per 
ordine. 

Verso  l'anno  1848,  il  Sig.  Giovanni  Freppa,  noto 
antiquario  fiorentino,  conobbe  il  nostro  Bastianini,  e 
apprezzatone  subito  il  naturale  ingegno,  gli  propose, 
e  Giovanni  accettò,  di  collocarsi  presso  di  lui,  lavo- 
rando unicamente  per  suo  conto  a  due  lire  al  giorno, 
fornendolo  di  tutto  quello  che  occorresse  per  l'eser- 
cizio dell'arte.  A  questo  fine,  provvistagli  una  stanza, 
lo  consigliò  a  farsi  istruire  nel  leggere,  nello  scrivere 
e  nell'aritmetica,  e  dopo  tre  mesi  il  nostro  giovane 
fu  in  grado  di  attendere  da  per  sè  alla  lettura  di  libri 
storici  e  di  arte  per  arricchirsi  la  mente  di  utili  co- 
gnizioni. Il  Freppa  non  lo  fece  mancare  di  modelli,  di 
esemplari  e  di  arnesi  per  progredire  nell'  arte,  e  così 
con  l'indefesso  lavorio  della  mano  e  dell'ingegno  riusci 
in  belle  e  innumerevoli  opere  tratte  dalla  pietra,  dal 
marmo  e  dall'  argilla.  Anzi  in  quest'  ultimo  genere  è 
da  ricordarsi  la  Terra  raffigurata  come  uno  dei  quat- 
tro elementi:  è  un  ciglione  alto  circa  60  centimetri 
dalla  cui  sommità  sorge  e  ricasca  del  fogliame  e  in- 
torno al  quale  si  aggirano  uomini,  donne,  fanciulli  e 
animali  di  ogni  specie  con  si  belle  movenze  e  con 
tale  leggiadria  condotti  e  disposti  che  sono  una  vera 
maraviglia. 
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In  terra  cotta  fece  il  busto  del  Savonarola,  model- 
lato con  somma  arte  e  robustezza  di  carattere,  che 
venne  acquistato  per  la  tenue  somma  di  poco  più  di 
lire  500  dal  Sig.  De  Vegni  (1)  negoziante  di  oggetti 
d'arte,  il  quale  lo  vendè  ad  altro  antiquario  sopran- 
nominato il  B radilo.  Da  questi  nel  1864  i  Signori 
Giovanni  Costa  romano  e  Cristiano  Banti  lo  ricom- 
prarono per  la  bella  somma  di  10,000  lire  !  Da  un 
villino  sotto  Fiesole  di  proprietà  della  famiglia  In- 
ghirami,  dove  allora  si  trovava  il  lavoro,  fu  traspor- 
tato ed  esposto  al  pubblico  nella  sala  di  Luca  Giordano 
al  Palazzo  Riccardi.  Quanti  dei  più  valenti  artisti  di 
Europa  e  conoscitori  delle  opere  antiche  lo  videro  ed 
esaminarono  lo  giudicarono  uno  dei  migliori  lavori 
del  secolo  XV  (2).  Però  dopo  poco  sparsasi  la  voce 
che  potesse  essere  opera  moderna  ed  essendosi  fatto 
il  nome  dello  scultore  Bastianini,  questi,  richiesto,  ri- 
lasciò una  formale  dichiarazione  con  la  quale  asseriva 
esserne  egli  stesso  l'autore  (3). 


(1)  «  Firenze,  9  Dicembre  1868.  —  Dichiarasi  da  me  sottoscritto  di 
«  aver  ricevuto  dal  Sig.  Vincenzo  Capponi  lire  seicentoquaranta, 
«  per  avergli  venduto  un  ritratto  di  Fra  Girolamo  Savonarola,  mo- 
«  dellato  in  terra  cotta  e  colorito  di  antica  data.  —  In  fede  di  che, 
«  dico  aver  ricevuto  L.  It.  640. 

«  Leonardo  De  Vegni  ». 

(2)  A  questo  proposito  sappiamo  che  P  Antiquario  Frepjia  reca- 
tosi a  visitare  il  busto  del  Savonarola  ne  rimase  talmente  maravi- 
gliato, che  nel  laboratorio  domandò  al  Bastianini  se  egli  jjure  avesse 
visto  il  busto  in  parola  ;  Giovanni  per  non  tradirsi,  jìoichè  aveva 
compita  V  opera  in  casa  sua  nelle  ore  di  libertà  conces«sagli  dal 
Freppa,  rispose  di  no  ;  al  che  F  antiquario  soggiunse  :  «  Andate, 
andate,  e  vedrete  un  bel  lavoro  del  quattrocento  !  » 

(3)  Il  Sig.  Gaiarini  scultore  tuttora  vivente  non  solo  asserisce 
di  aver  veduto  modellare  il  Savonarola  dal  Bastianini,  ma  insieme 
air  autore  lo  recò  dal  Cantagalli  per  la  cottura,  acquistò  egli  stesso 
le  tinte  e  prestò  l'ox^era  sua  nel  processo  per  fargli  prendere 
V  antico. 
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Un  altro  lavoro  in  terracotta,  che  destò  V  ammira- 
zione degli  intelligenti,  è  quello  della  Cantante  fio- 
rentina, che  fu  acquistata  per  8000  franchi  dal  Si- 
gnor André,  mentre  il  povero  Bastianini  non  ne  ricavò 

che  200  come  afferma 
il  Sig.  Raffaello  Cava- 
lenzi,  il  quale  ebbe 
l'incarico  di  venderla 
per  conto  delF  auto- 
re (1).  È  una  statuetta 
alta  circa  40  cent., 
con  lunga  veste  che 
la  copre  fino  ai  piedi 
e  in  atto  di  cantare 
tenendo  in  mano  un 
foglio  di  musica  dal 
quale  è  distratta,  pie- 
gandosi con  la  testa  un 
po' air  indietro  come  si 
culli  nella  sua  melodia. 
Anche  questa:  Chan- 
teuse Fiorentine, 
che  il  Burty  nel  suo 
volume  Chefs  d'amvre  des  Aris  Industrials  chiama 
precisamente  opera  di  un  artista  di  genio,  fu  con- 
testata al  nostro  Bastianini,  ma  riconosciuta  poi  per 
sua,  dopo  le  dichiarazioni  del  Cav.  Gaetano  Bianchi 
che  glie  la  vide  modellare  (2). 


(1)  «  Firenze  27  Dicembre  1867.  —  Dichiaro  averla  fatta  Gio- 
«  vanni  Bastianini,  di  avermela  data  a  vendere  e  di  avergliela 
«  venduta  per  lire  200.  «  Eaffaello  Cavalenzi  » 

(2)  «  Firenze,  27  Dicembre  1897.  —  Dichiaro  sul  mio  onore  di 
«  aver  visto  modellare  in  terra  da  cuocersi  questa  graziosa  sta- 
«  tuetta  al  mio  amico  Giovanni  Bastianini, 

«  Cav.  Gaetano  Bianchi  ». 
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E  giacché  siamo  a  parlare  delle  opere  eseguite  in 
terra  cotta  faremo  anche  la  storia  del  busto  di  Girolamo 
Benivieni,  lavoro  della  stessa  materia  il  più  artistica- 
mente riuscito  e  appunto  per  questo  il  più  tenacemente 
contrastato  da  coloro,  che  l'avevano  acquistato  come 
opera  antica.  Il  Bastianini  trasse  dal  vero  la  maschera 
del  Benivieni,  poeta  fiorentino,  amico  di  Marsilio  Fi- 
cino,  di  Pico  della  Mirandola  e  del  Poliziano,  serven- 
dosi di  un  vecchietto  di  70  anni  a  nome  Giuseppe 
Bonaiuti,  già  impiegato  alla  manifattura  dei  tabacchi 
in  Firenze  e  soprannominato  il  Priore.  Il  volto  che 
sembra  vivo,  le  rughe  ricascanti,  l'espressione  dello 
sguardo,  tutto  dimostra  che  un  solo  genio  (1)  poteva 
creare  cosi  prodigiosa  scultura.  Il  Busto  fu  dal  Freppa 
mostrato  da  prima  al  Dottor  Foresi,  il  quale  gli  of- 
ferse cinquecento  franchi.  L'antiquario  ne  voleva  mille; 
il  Foresi  non  condiscese  per  timore  delle  riproduzioni. 
Dopo  di  lui  lo  vide  il  Sig.  Rivet,  che  non  lo  comprò 


(1)  Quando  più  viva  ferveva  la  questioue  sulP  essere  o  no  il 
busto  del  Benivieni  opera  moderna,  V  autorevole  periodico  fran- 
cese la  Liherté  dovè  farsi  uscire  di  bocca  questa  confessione,  molto 
lusinghiera  per  V  autore  in  quel  momento  di  aspre  battaglie  mosse 
contro  di  lui  da  ostile  incredulità  :  —  «  Il  Bastianini  sarà,  come 
«  vuoisi  un'  operaio  che  fattura  abilmente,  P  ammetto  :  ma  non  è 
«  men  vero  che  il  Bastianini  ha  avuto  in  vita  sua  un  lampo 
«  di  genio  e  che  il  Benivieni  del  Louvre  è  uscito  da  codesto 
«  lampo  ». 

Il  Sig.  Alessandro  Foresi  racconta  questo  aneddoto.  Allorché  il 
busto  del  Benivieni  stava  per  esser  terminato,  il  Freppa  entrò  nello 
studio  del  Bastianini.  Il  modello  Giuseppe  Bonaiuti  detto  il  Priore, 
stava  posando  immollile  come  di  consueto.  Il  Freppa  die'  un'  oc- 
chiata al  Benivieni,  un'  altra  al  Priore,  quindi  rivolto  verso  il  Ba- 
stianini esclamò  :  —  Santo  diavolo,  tu  gli  hai  tagliata  la  testa  !  » 
—  Volendo  con  ciò  significare  la  perfetta  rassomiglianza  che  pas- 
sava tra  il  modello  e  la  scultura.  Il  povero  vecchio  guardando  dol- 
cemente il  Bastianini  gli  disse  sorridendo  :  «  Almeno  io  le  portassi 
la  fortuna!  » 
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benché  nè  fosse  invaghito;  però  questi  ne  ragionò  a  Mi- 
lano col  Sig.  De  Nolivos,  proponendogli,  se  egli  avesse 
creduto  il  busto  qualcosa  di  buono,  di  comprarlo  a 
metà  ;  e  il  Nolivos  appena  arrivato  a  Firenze  lo  prese 
per  700  franchi,  a  condizione  che  avrebbe  messo  il 
Freppa  a  parte  del  beneficio  in  caso  di  rivendita.  Il 


La  Miopica.  —  Parte  del  frontone  del  Camminefcto. 

busto  venne  portato  a  Parigi,  e  nell'  Esposizione  del 
1865  l'oggetto  che  più  attirò  l'attenzione  dei  visita- 
tori fu  il  Benivieni,  che  qualche  tempo  dopo  il  conte 
Meuwerkerke  soprintendente  del  Museo  del  Louvre 
acquistò  per  13,600  franchi  !  E  V  autore  non  ne  aveva 
ricavati  che  soli  400  !  L' anno  dopo  il  Benivieni  pas- 
sava dalle  sale  del  Conte  Nieuwerkerke  in  una  di 
quelle  dette  della  Renaissance  nel  Museo  del  Louvre, 
e  precisamente  nel  centro  della  stanza  ove  trovavansi 
i  Prigionieri  di  Michelangiolo,  la  Ninfa  del  Castello 
d'Anet  di  Bevenuto  Cellini,  un  ritratto  di  donna  di 
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Desiderio  da  Settignano  e  tante  altre  preziose  scul- 
ture dei  secoli  XV  e  XVI  ;  e  tutti  dissero  che  il  Mu- 
seo si  era  arricchito  di  un  maravigiioso  capolavoro. 

Però  negli  ultimi  mesi  del  1867  la  Gazzette  de 
Beaux-Arts  pubblicò  alcuni  documenti,  coi  quali  si 
provava  che  l'opera  creduta  di  ignoto  scultore  del 
1500  era  uscita  nel  1864  dalle  mani  di  un  tal  Bastia- 
nini  di  Fiesole  per  commissione  del  noto  antiquario 
Freppa,  il  quale  protestò  di  non  averla  venduta  al 
De  Nolivos  nè  come  opera  antica,  nè  come  moderna, 
7na  tale  quale  era,  e  quale  il  Signor  Nolivos  poteva 
vederla  e  giudicarla.  Questa  inattesa  rivelazione  fece 
gran  chiasso  a  Parigi;  e  perchè  offendeva  troppo  for- 
temente e  r  amor  proprio  dei  conoscitori  ed  antiquari 
francesi  e  del  Signor  sopraintendente  del  Museo  del 
Louvre  non  potè  rimanere  senza  qualche  risposta.  Le 
proteste,  le  negazioni  quindi  piovvero  da  ogni  parte  ; 
si  chiese  ad  alta  voce  una  dichiarazione  formale  del 
medesimo  Bastianini  ;  ma  allor  che  questi  affermò  in 
faccia  al  mondo  e  sulla  sua  coscenza  di  uomo  ono- 
rato, che  il  busto  rappresentante  (Girolamo  Benivieni, 
era  opera  sua,  piovvero  anche  gli  insulti  sullo  scia- 
gurato che  osava  cosi  sfrontatamente  dirsi  autore 
di  uno  dei  più  grandi  capolavori  del  secolo  XV. 

Le  polemiche  si  acuirono  sempre  più;  furon  fatte 
indagini,  interrogati  personaggi  (1)  e  interpellati  gli 

(1)  «  Firenze  li  16  Geiiuaio  1867.  —  Io  sottoscritto  attesto  aver 
«  veduto  modellare  nel  1863  dal  Sig.  Giovanni  Bastianini  un  bu- 
«  sto  col  nome  di  Girolamo  Benivieni  commessogli  dal  Sig.  Gio- 
«  vanni  Freppa,  e  che  nel  detto  ritrasse  scrupolosamente  un  Si- 
«  garaio  col  soprannome  di  Priore,  come  può  farne  fede  il  gesso 
«  esistente  nello  studio  Bastianini,  calco  fatto  sulP  originale  di 
«  terra  cotta.  —  Gaiarini  Francesco,  ScuUore  ». 

Vedi  documenti  posti  in  line  delP  opera  —  Tour  de  Bahel  oh 
ohjets  (Vart  fanx  lìrix  ijonr  vrais  et  vice  versa  par  le  Docteur  Alexan- 
dre Foresi  —  Paris-Florence,  A.  Bellini,  12.  Tornabuoni.  1868. 
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amici  e  conoscenti  del  modello  Bonaiuti,  che  se  non 
fosse  già  morto  da  poco  avrebbe  dovuto  andare  a 
Parigi  per  esser  posto  a  confronto  col  busto;  tanto- 
ché il  Bastianini  stesso,  visto  che  nessuna  ragione 
valeva  a  persuadere  quei  signori  di  Francia,  propose 
un  giuri  composto  di  persone  competenti,  metà  fran- 
cesi e  metà  italiane,  per  giudicare  su  un  altro  lavoro, 
che  r  artista  si  sarebbe  assoggettato  di  eseguire  con 


La  Pittura.  —  Parte  del  frontone  del  Camminetto. 

un  modello  il  più  somigliante  possibile  a  quello.  Ma 
la  morte  immatura  ne  troncò  tutti  i  progetti  come 
a  suo  luogo  diremo. 

L'ingegno  del  Bastianini  era  fervido  e  versatile, 
e  mentre  da  un  lato  attendeva  a  riprodurre  e  anzi  a 
contraffare  le  caratteristiche  degli  antichi,  asservendo 
la  sua  potenza  creatrice  alla  scrupolosa  assimilazione 
della  maniera  dell'  artefice  che  si  proponeva  di  imi- 
tare, non  tralasciava  ad  un  tempo  di  dar  vita  a  idea- 
lità sue  proprie. 

Circa  il  1858  scolpi  cosi  il  gruppo  della  Dan:za.  Vago 
è  il  concetto;  la  grazia  e  la  naturalezza  si  incon- 
trano dappertutto,  sì  nelle  movenze  che  nell'  intrec- 
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ciò  delle  due  figure  di  fanciulli  svelti  e  galanti  che 
spiccano  i  piedini  da  terra  con  garbo  e  leggerezza; 
come  neir  aria  delle  teste,  tanto  che  visti  per  qua- 
lunque verso  proporzionati  come  sono  nelle  loro  parti 
offrono  allo  sguardo  un  vero  incanto.  Questo  gruppo 
lo  comprò  per  duemila  scudi  il  sig.  Vonwiller  di  Na- 
poli^ il  quale  al  nostro  artista  commise  pure  1'  ese- 
cuzione in  marmo  delle  quattro  stagioni,  in  grandezza 
metà  del  vero,  che  poi  collocò  in  apposite  nicchie 
nella  sua  villa  di  Sorrento. 

Nei  primi  del  1868  il  Bastianini  ebbe  V  onore  di 
una  visita  della  Granduchessa  Maria  di  Russia,  la 
quale  invaghitasi  oltremodo  del  gruppo  danzante,  lo 
avrebbe  acquistato  se  non  fosse  stato  già  ad  altri 
venduto.  Questo  gruppo  fu  premiato  all'  Esposizione 
di  Filadelfia,  ma  V  artista  non  potè  godere  del  trionfo 
riportato  a  quella  festa  dell'  arte,  perchè  mori  prima 
che  quel  giuri  avesse  assegnato  le  ricompense. 

Fece  pure  in  marmo  un  camminetto,  andato  all'e- 
stero, sul  frontone  del  quale  corre  un  fregio  compo- 
sto di  graziosi  puttini  rappresentanti  la  musica,  la 
pittiiì'a,  V architettura  e  la.  poesia;  anche  questo  di 
una  modellatura  cosi  naturale  e  di  un'  esecuzione 
cosi  perfetta,  che  da  solo  sarebbe  bastato  a  dar 
nome  all'  autoi*e.  Dello  stesso  è  un'  altro  camminetto 
di  broccatello  di  Spagna  sorretto  da  due  ben  ese- 
guite cariatidi  con  la  figura  di  chimera  sullo  stile 
del  500  e  che  presentemente  trovasi  nel  Palazzo  Pan- 
dolfini  in  Firenze. 

Nel  breve  cammino  artistico  moltissimi  furono  i 
lavori  usciti  dal  suo  scalpello  e  dalla  sua  stecca, 
molti  dei  quali  è  impossibile  ricordare,  perchè  ese- 
guiti per  conto  di  antiquari,  i  quali  appena  termi- 
nati li  esitavano  con  loro  sommo  profitto;  ma  sulle 
indicazioni  forniteci  dall'  egregio  suo  fratello  Serafino, 
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il  quale  insieme  al  proprio  figlio  continua  con  lode 
la  professione  del  defunto  Giovanni,  possiamo  darne 
un  elenco  approssimativo. 

Scolpi  in  mezza  figura  una  Beatrice  Portinari,  che 
con  la  destra  mano  tiene  una  rosa  appoggiata  in 


Donna  del  400.  —  Busto. 


bella  maniera  sul  seno.  Fece  pure  per  commissione 
degli  eredi  il  busto  della  defunta  contessa  Pandolfini 
Nencini,  ed  è  di  tal  parlante  somiglianza,  che  fa  pro- 
priamente meravigliare.  Ed  eseguì  poi  i  busti,  che 
intitolò  Luisa  Strozzi,  Piccarda  Donati  e  Donna  del 
400,  per  terminare,  poco  avanti  la  morte,  con  quello 
del  Conte  lenisson  ambasciatore  di  Baviera,  model- 
lato con  tal  finezza  da  gareggiare  col  Benivieni.  Non 
è  da  dimenticare  una  Sacra  Famiglia  in  basso  ri- 
lievo, la  quale  da  quasi  tutti  gli  scultori  e  pittori  di 
Firenze  cui  venne  fatto  di  vederla  presso  un'  anti- 
quario, fu  giudicata  opera  del  Verrocchio.  Comprata 
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dipoi  da  un  negoziante  francese  intendentissimo,  fu 
acquistata  in  ultimo  da  uno  dei  primi  Musei  d'  Eu- 
ropa, dove  figura  come  lavoro  stupendo  dell'  età  di 
mezzo. 

Un  puttino  in  marmo,  che  suona,  quasi  ispirato,  il 
mandolino,  ha  avuto  la  fortuna  di  essere  replicata- 
mente  riprodotto  a  richiesta  degli  amatori  di  questo 
genere  di  scultura;  ed  è  pur  lodato  un  pescatorino 
che  in  piedi  sullo  scoglio  tira  fuori  dal  mare  un  pe- 
sce con  r  amo.  Il  Sig.  Webb  di  Londra  bramò  di  pos- 
sedere due  busti  condotti  dal  Bastianini  nello  stile 
del  secolo  XVI,  e  talmente  si  innamorò  della  sua 
valentia,  che  presentatagli  la  figlia,  lo  incaricò  di 
farne  il  ritratto  in  busto  con  veste  alla  foggia  del 
medio  evo. 

Modellò  cinque  graziose  figurine  (1),  3he  poi  ripro- 
dotte in  grandi  dimensioni  doveano  esser  collocate 
sulla  facciata  del  Politeama  Fiorentino  se  appunto  in 
quel  tempo  il  teatro  non  fosse  stato  distrutto  da  un 
incendio.  Un  tondo  in  marmo,  ad  uso  di  acquasantiera, 
rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  in  piccole  dimen- 
sioni, fu  acquistato  dall'  ora  defunto  Comm.  Giovanni 
Tempie  Leader,  che  lo  pose  religiosamente  nella  pro- 
pria camera  ;  ed  ha  raro  pregio  in  quanto  che  di  essa 
non  fece  il  modello,  ma  bravamente  la  improntò  e 
r  esegui  con  lo  scalpello  alla  prima.  È  del  nostro 
artista  anche  il  busto  in  marmo  dell' arch.  Giuseppe 
Fancelli,  che  vedesi  nel  Castello  di  Vincig-liata,  fat- 
tovi porre  dal  munifico  proprietario  Comm.  Giovanni 
Tempie  Leader;  come  del  Bastianini  medesimo  sono 
in  Firenze  sulle  Poi-te  del  Palazzo  della  Banca  d'  I- 

(1)  Attualmente  sono  in  possesso  del  Cav.  Leopoldo  Budini 
Gattai,  il  quale  nella  Galleria  del  proprio  palazzo  ha  del  Bastia- 
nini  una  bella  statua  di  marmo  rappresentante  una  Mendicunle, 
intera  lìgura  semigiacente. 
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talia  i  putti  in  pietra  che  sorreggono  le  armi  Sabaude 
intorno  ai  quali  egli  stesso  lavorava  poco  prima  di 
morire  e  che,  secondo  la  mente  di  lui,  rappresen- 
tano il  Commercio^  V  Industria,  V  Agricoltura  e 
r  Abbondanza. 

Sulla  tomba  della  defunta  giovane  consorte  di  Orazio 
Hall  esegui  in  marmo  la  bella  figurina,  che  sta  a  rap- 
resentare  T  anima  che  se  ne  vola  al  cielo  (1);  nè  si  do- 
vrà dimenticare  il  ritratto  del  Marchese  Gualtiero 
Ministro  della  Casa  Reale,  cui  possono  aggiungersi 
tante  e  tante  altre  opere  di  piccola  mole  sì,  ma  sem- 
pre di  un  valore  artistico  indiscutibile  uscite  dalla 
feconda  fantasia  dell'infaticabile  Bastianini,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  lasciò  T  Italia  per  raggiun- 
gere paesi  stranieri. 

Molti  sarebbero  gli  aneddoti  da  ricordare  sui  la- 
vori di  questo  artista,  per  dimostrare  quanta  facilità 
avesse  egli  nel  produrre,  e  insieme  di  quale  potenza 
d' intelletto  e  gusto  artistico  fosse  dalla  natura  favo- 
rito; è  da  ricordare  pure  le  tante  volte  in  cui  il  pa- 
dre di  lui,  angustiato  da  ristrettezze  economiche,  ri- 
corse al  figlio  perchè  lo  sollevasse,  e  questi  sprovvisto 
di  mezzi  si,  ma  non  d'  affezione  verso  V  autore  dei 
suoi  giorni,  rubando  qualche  ora  al  riposo  notturno, 
applicatosi  a  disegnare  o  modellare  qualche  lavoro, 
fu  questo  venduto  dal  padre  procacciandogli  cosi 
qualche  benefizio. 

Lavorava  il  Bastianini,  come  si  è  detto,  stando  a 
giornata  coir  antiquario  Freppa,  il  quale  se  dall'  in- 
gegno del  nostro  artista  ritrasse  non  indifferenti  gua- 
dagni, fa  duopo  confessare  che  fin  da  principio  gli 
fu  largo  di  aiuti  e  di  incoraggiamenti  tollerando  anche 


(1)  Presenteiiiente  questo  elegante  iiionumentiuo  trovasi  nella 
chiesa  di  8.  Martino  a  Maiano. 
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eseguisse  qualche  cosa  per  proprio  conto.  In  tal  guisa 
poteva  modellarsi  qualche  madonnina,  da  cui  traeva 
piccoli  proventi,  e  per  questa  sua  specie  di  libertà^^un 
giorno  accadde  che  entrato 
nello  studio  il  Freppa,  mo- 
strò al  Bastianini  un  piccolo 
bassorilievo  rappresentante 
la  Vergine  col  Bambino,  che 
egli  aveva  acquistato  per  una 
discreta  somma,  dicendo  : 
«  Questo  vedete,  caro  Bastia- 
nini,  è  un  puro  400!  *  E  lo 
scultore  ridendo  rispose  che 
a  casa  ne  aveva  la  forma 
originale,  e  quando  avesse 
voluto,  ne  avrebbe  tirate 
quante  copie  al  Freppa  fosse 
piaciuto....  Non  è  a  dire  co- 
me rimanesse  l'antiquario. 

Aveva  fatto  in  terra  cot- 
ta una  figurina  sedente, 
nella  quale  aveva  voluto  rappresentare  il  Pefisiero, 
ma  per  quanto  si  occupasse  di  esitare  questo  lavoro 
non  gli  era  mai  riuscito.  Un  giorno,  per  la  centesima 
volta,  aveva  mandato  in  giro  per  la  città  il  giov^a- 
netto  di  bottega,  (il  quale  vive,  artista,  tuttora,  e  ri- 
corda con  affezione  profonda  l'amato  maestro)  con 
r  intento  di  vendere  la  figura,  ma  ancora  una  volta 
costui  se  ne  tornò  verso  lo  studio,  stanco  e  affaticato 
col  peso  sulle  braccia.  Il  Bastianini,  nel  vedere  la 
posa  afflitta  del  garzoncello,  faceto  com'  era,  col  fine 
di  rincorarlo,  si  mise  a  prendersi  burla  di  lui.  Il  fan- 
ciullo colto  da  subitanea  stizza,  gettò  a  terra  la  sta- 
tuetta, la  quale,  manco  a  dirlo,  andò  in  minutissimi 
pezzi.  Se  al  Bastianini  dispiacque   quest'  atto  è  più 


La  Vergine  col  Bamhino 
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facile  immaginarlo  che  descriverlo  ;  tuttavia  raccolti 
i  frammenti  si  accinse  pazientemente  a  rimettere  in- 
sieme il  lavoro  e  vi  riusci  completamente.  Che  cosa 
però  avvenisse  dipoi  del  pregevole  lavoretto  e  chi 
lo  acquistasse,  disgraziatamente  non  sappiamo. 


Conte  lerrisson.  —  Busto  in  marmo. 


Povero  Bastianini  !  Mentre  si  accingeva  ad  accet- 
tare la  sfida  francese  e  già  aveva  messo  mano  al 
pendant  del  Benivieni;  quando  la  via  della  gloria 
gli  era  così  splendidamente  dischiusa,  nella  maggior 
gagiiardia  della  vita,  e  allorché  gii  sorrideva  la  rea- 
lizzazione di  tante  nutrite  speranze  (1)  con  le  sod- 


(1)  Il  R.  Governo  aveva  concesso  al  Bastianini  i  locali  ad  uso 
di  studio  nel  ex   Convento  di  S.   Marco  in  via  Lamarraora,  e  lo 
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disfazioni  morali  ottenute  che  tali  mai  ebbe  artista 
vivente,  a  soli  38  anni,  egli  mori  il  29  Giugno  1868  (2), 
lasciando  nella  desolazione  il  vecchio  genitore,  il 
fratello,  gli  amici,  gii  ammiratori  tutti. 

Diamo  termine  a  questi  fuggevoli  appunti  colle 
appassionate  parole  che  V  egregio  cav.  A.  Pavan,  un 
amico  sviscerato  dell'  arte  e  degli  artisti,  pronunziava 
sul  suo  feretro  in  mezzo  ad  uno  stuolo  di  mesti  com- 
pagni, sostando  il  funebre  convoglio  poco  prima  di 
giungere  al  Cimitero  di  S.  Miniato  al  Monte  :  «  Dopo 
«  una  esistenza  tutta  sparsa  di  triboli  e  di  umilia- 
«  zioni,  e  pur  tutta  quanta  consacrata  al  decoro  del- 
«  r  arte  sua  prediletta,  egli  aveva  ottenuto  la  più 
«  splendida  delle  vittorie  e  la  massima  delle  ricom- 
«  pense  :  quella  di  sapere  onorate,  lui  vivo,  le  opere 
«  sue,  non  per  fasto  compro  o  cercato;  ma  per  la 
«  loro  propria  virtù  :  e  di  vederle  confuse  e  collocate 
«  accanto  ai  prodigi  di  Michelangiolo,  coperte  del 
«  nome  famoso  di  Luca  della  Robbia  ». 


aveva  nominato  aggiudicatore  e  restauratore  degli  oggetti  artistici 
al  Museo  Nazionale  di  Firenze. 

(1)  Aveva  V  abitazione  in  via  Vittorio  Emanuele  N.  83. 


Paolo  Ricci 


PAOLO  RICCI 

(i835-i8g2j 


Con  lo  studio  su  la  vita  degli  artisti,  che  in  epoca 
più  o  meno  remota  da  noi  contribuirono  a  rendere 
illustre  la  Città  di  Fiesole  con  le  opere  dell'ingegno, 
ho  avuto  sempre  di  mira  di  ringiovanirne  fra  i  con- 
cittadini la  memoria,  rilevando  con  un  certo  com- 
piacimento e  un  naturai  senso  di  amore  lo  spirito  e  la 
bellezza  che  animò  i  loro  lavori.  Ma  fra  la  grande 
schiera  di  coloro,  di  cui  ho  dovuto  occuparmi,  alcuni 
potranno  in  chi  legge  esercitare  una  speciale  sugge- 
stione e  un  fascino  più  sentito  e  profondo,  tanto  perchè 
vissuti  a  noi  più  vicino  e  conosciuti  e  pi-egiati  o  per 
il  valore  del  loro  ingegno  o  pel  merito  intrinseco  delle 
opere,  quanto,  e  non  è  poco,  perchè  stretti  anche  dal 
vincolo  di  una  salda  amicizia  e  di  una  reciproca  con- 
suetudine. 

E  tale  fu  Paolo  Ricci,  degli  artisti  fiesolani  uno  dei 
più  recenti  e  da  pochi  anni  mancato  ai  vivi,  di  cui, 
oltre  i  molteplici  lavori  onde  si  piacque  onorar  la 
sua  Fiesole  ed  affidare  alla  fama  il  suo  nome,  sono 
note  a  quanti  ebbero  con  lui  dimestichezza  Y  inte- 
grità dei  costumi,  la  probità  di  cittadino,  la  mitezza 

3 
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ed  il  candore  delF  animo.  Di  lui  adunque  mi  si  con- 
senta parlare  con  una  certa  ampiezza,  e,  se  posso 
dir  cosi,  con  particolare  affetto,  libero  da  qualsiasi 
ombra  di  esagerazione  e  di  malintesa  parzialità. 

Da  Gregorio  Ricci  e  da  Massima  Boni,  ottimi  ge- 
nitori, nacque  in  Fiesole  il  23  Aprile  1835,  Paolo,  quar- 
togenito di  numerosa  prole,  e  ancor  giovanetto  ri- 
masto orfano  con  la  sorella  Ester  ed  il  fratello  Gio- 
vanni. Appresi  gli  elementi  del  leggere  e  scrivere 
dai  Padri  Scolopi  negli  anni  1850  e  1851,  riportando 
premi  e  testimonianze  di  onore,  i  tutori  affidarono 
Paolo  alle  cure  del  Prof.  Aristodemo  Costoli,  che  av- 
viò nell'arte  difficile  della  scultura  il  giovane  de- 
sideroso di  apprendere  e  dotato  di  una  forte  vo- 
lontà. Non  potendo  però  spendere  per  il  solo  Paolo 
tutta  la  modesta  sostanza  lasciata  dai  genitori,  e 
d'  altra  parte  non  volendo  nemmeno  che  si  dicesse 
di  avergli  impedito  di  proseguire  gli  studi,  si  rivol- 
sero per  consiglio  al  maestro,  esponendogli  lo  stato 
finanziario  dei  pupilli.  Ed  egli  facendo  i  più  ampi  elogi 
del  discepolo,  nel  quale  riscontrato  aveva  una  dispo- 
sizione non  comune  air  arte,  aggiungeva  che  anche 
il  maestro  dell'  Accademia  si  lodava  dell'  assiduità  e 
del  profitto  dell'alunno,  e  consigliando  perciò  i  tutori  a 
non  volere  interrompere  l'artistico  cammino  del  gio- 
vane, che  tanto  bene  prometteva,  avrebbe  dal  canto 
suo  fatto  di  tutto  per  aiutarlo  e  si  sarebbe  impegnato 
per  fargli  ottenere  dal  Governo  una  pensione,  solita 
accordarsi  a  coloro,  che  davano  prova  certa  di  at- 
titudine agli  studi  (1).  E  cosi  fu  fatto.  Il  Ricci  stu- 
diò, e  ben  presto  nel  disegno  e  nella  plastica,  nella  copia 


(1)  Il  Ricci  nou  ebbe  pensione  governativa  ;  sibbeue  dal  Gran- 
duca fu  accordato  un  sussidio  alla  vedova  Anna  Felici  sua  ma- 
trigna per  i  pupilli. 
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e  neir  invenzione  addimostrò  che  a  suo  tempo  avrebbe 
percorso  da  bravo  la  difficile  strada  prescelta.  In- 
fatti nel  1852,  appena 
terminato  il  primo  anno 
scolastico,  quasi  prelu- 
dendo alle  onorificenze  e 
ai  premi  ottenuti  dipoi  (1), 
riportò  la  medaglia  d'ar- 
gento al  disegno  di  or- 
nato. 

Alieno  affatto  dai  con- 
sueti schiamazzi  dei  gio- 
vani e  dalle  studiate  ec- 
centricità di  coloro,  che 
sperano  con  esse  di  pa- 
rere ciò  che  non  sono, 
tenne  un  contegno  tutto 
diverso  da  quello  dei  col- 
leghi, dai  quali  però  fu 
sempre  stimato  anche 
per  questa  naturai  ritro- 
sia di  non  volerli  imi- 
tare nella  vita  troppo  al- 
legra e  scapestrata. 

Sebbene  il  Ricci  mo- 
dellasse e  adoperasse  con 
molta  facilità  lo  scalpello  cimahue 
tuttavia  sentiva  di  essere 

irresistibilmente  portato  ad  altro  genere  di  lavoro,  e  per 
questo  domandò  di  essere  accettato  come  apprendista 

(1)  «  Accademia  delle  belle  Arti  di  Firenze, 

«  A  dì  28  Marzo  1854 

«  Certificasi  dal  sottoscritto  Professore  Maestro  della  scuolii 
«  di  diseguo  di  ornato  delPAccadeiua  suddetta  che  il  Sig.  Paolo 
«  Ricci  di  Fiesole,  uel  tempo  che  frequentò  le  mie  lezioni,  dette 
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lavorante  nel  Regio  Opificio  delle  Pietre  Dure  di  Fi- 
renze, ed  il  16  Aprile  1855  appena  ventenne  ebbe  la 
nomina  Granducale.  Non  è  a  dire  se  questo  fatto 
colmò  di  gioia  V  animo  di  lui,  che  vide  aprirsi  da- 
vanti a  sè  un'  orizzonte  quale  egli  sempre  aveva  va- 
gheggiato. Si  pose  air  opra  lavorando  in  mosaico  per 
circa  un  anno  ;  quindi  incominciò,  col  permesso  dei 
superiori,  a  studiare  la  maniera  di  ripristinare  la  la- 
vorazione in  rilievo,  per  cui  queir  Opificio  una  volta 
era  andato  famoso. 

Nella  vita  di  Antonio  Torricelli,  anche  lui  fieso- 
lano,  abbiamo  trovato  che  sotto  il  Granduca  Co- 
simo III  la  manifattura  delle  Pietre  Dure  acquistò 
una  maggior  perfezione  nel  vincere  la  durezza  delle 
materie  prime  e  nel  modo  di  lavorarle,  e  ciò  si  do- 
vette a  queir  artefice,  che  tutto  si  dedicò  per  iluscire 
neir  intento,  giungendo  perfino  a  fabbricarsi  i  ferri 
necessari.  Il  Ricci  non  sappiamo  se  si  inspirasse  a 
queir  antico  concittadino  o  se  seguisse  la  naturale 
sua  inclinazione  ;  è  un  fatto  però  che  egli  non  si  ap- 


«  saggio  di  avere  molta  inclinazione  nelP  arte  ornativa,  per  cui  in 
«  due  anni  (non  compinti)  ottenne  lodevolmente  il  premio,  avendo 
«  con  ricercata  intelligenza  riprodotto  in  disegno  un'  Ornato  da  un 
«  Bassorilievo  in  plastica  ;  come  pure  egli  mantenne  una  condotta 
«  lodevolissima,  sia  i)er  il  lato  della  disciplina,  come  per  quello 
«  della  morale,  degna  assolutamente  di  esser  proposta  ad  esempio. 

«  Tanto  per  la  pura  verità,  e  come  resulta  dai  registri  della  de- 
«  scritta  Accademia. 

«  Alkssaxdro  Mafi-ei  » 
«  Firenze,  29  Marzo  1854 
«  Certitìcasi  per  pura  verità  che  il  giovine  Sig.  Paolo  Eicci  di 
«  Fiesole  si  è  occupato  per  lo  spazio  di  vari  mesi  nel  disegno  di 
«  Geometria  e  nel  corso  del  Vignola  con  assiduità,  zelo  per  lo 
«  studio  e  intelligenza,  unendo  a  queste  qualità  di  buono  scolare 
«  una  condotta  morale  irreprensibile. 

«  Cahlo  Chirici,  architetto  » 
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pagò  di  attendere  a  commettere  insieme  i  calcedoni, 
i  diaspri,  le  agate  ed  altre  pietre  per  rappresentare 
in  piani  levigati  frutta,  foglie  o  altro,  ma  si  applicò 
a  rinnovare  il  rilievo  affatto  dimenticato,  coadiuvato 
in  ciò  dai  direttori  e  incoraggiato  dal  Granduca  stesso 
Leopoldo  II,  zelantissimo  dell'  onore  di  queir  impor- 
tante manifattura  (1).  Mancando  i  modelli  dei  ferri 
e  degli  arnesi,  che  gli  antichi  adopravano,  il  Ricci 
pazientemente  li  ideò  o  rifece.  E  la  sua  costanza,  la 
sua  operosità,  la  sua  energia  fu  tanta,  che  da  semplice 
lavorante  fu  nominato  maestro  per  i  lavori  di  rilievo 
con  decreto  Reale  dei  2  Giugno  1866  (2).  Questa  pro- 
mozione fu  motivata  dall'  avere  esso  ideato  e  scolpita 
in  pietra  dura  una  statuetta  di  Dante  che  fece  parte  nel 
1865  dell'  Esposizione  dantesca,  e  che  fu  premiata  con 

(1)  Disgraziatamente  dopo  la  morte  di  Paolo  Ricci  e  anche  avanti 
la  scnltura  in  pietre  dnre  fu  trascurata  come  cosa  di  poco  profìtto 
ed  utile  -per  lo  Stato,  occorrendo  per  l' esecuzione  dei  lavori  di  ri- 
lievo molto  tempo  e  spese.  Infatti  negli  ultimi  anni  di  vita  il  Ricci 
insieme  al  Cav.  Marchionni  Direttore  lavorò  alacremente  ai  disegni 
ed  alla  esecuzione  del  pavimento  in  mosaico  della  Cappella  Me- 
dicea in  S.  Lorenzo,  e  si  occupò  della  riparazione  dei  monumenti 
artistici  delle  Chiese,  delle  Gallerie  ecc.  di  Firenze. 

(2)  «  Direzione  delle  RR.  Gallerie 

«  Firenze,  9  Giugno  1866 

«  Una  ministeriale  di  ieri  mi  dà  il  piacevole  incarico  di  parte- 
«  ci  parie  la  sua  nomina  a  Maestro  per  i  lavori  di  rilievo  con  Vnn- 
«  uno  stipendio  di  Lire  Milleottocentocinquanta,  nomina  che  la 
«  Maestà  del  Re  si  degnava  fare  con  R.  Decreto  del  2  corrente  da 
«  avere  effetto  il  1  del  prossimo  Luglio. 

«  Quanto  prima  Le  sarà  rimesso  il  respettivo  estratto  del  De- 
«  creto  sopra  citato. 

«Il  Direttore 
«  A,  Gotti  » 

«  Al  Sig.  Paolo  Ricci 
«  Maestro  pei  lavori  di  rilievo  alla 
«  R.  Galleria  delle  Pietre  Dure 

«  Firenze  » 
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medaglia  di  bronzo  e  ricompensa  di  Lire  400  dal  Mi- 
nistro dell'Istruzione  Pubblica  (1).  Questa  statuetta  fu 
regalata  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele  II,  che  nel  1867 
la  concesse  gentilmente  perchè  fosse  inviata  a  Pa- 
rigi air  Esposizione  mondiale  ove  riportò  la  menzione 
onorevole. 

Volendo  fare  la  descrizione  di  tutti  i  lavori  in  pie- 
tre dure  fatti  dal  Kicci,  occorrerebbe  dilungarci  di 
troppo.  A  noi  piace  soltanto  avvertire  che  dei  molti 
usciti  dal  R.  Opificio  di  Firenze  fu  egli  V  ideatore  e 
r  esecutore,  e  se  non  vanno  tutti  sotto  il  suo  nome, 
non  è  cosa  da  maravigliare,  quando  si  tenga  conto 
che  le  opere  solite  ad  uscire  dal  detto  Stabilimento 
appaiono  fuori,  per  lo  più,  non  come  un  semplice  la- 
voro individuale,  ma  come  prodotto  collettivo,  per 
esservi  impiegata  la  mano  non  di  un  solo,  ma  di  molti 
a  ciascuno  dei  quali  è  in  una  determinata  opera  asse- 
gnato il  compito  e  il  genere  di  lavorazione  a  cui  deve 
esclusivamente  ed  unicamente  dedicarsi.  Però  fino 
dal  1866  epoca,  come  si  è  detto,  in  cui  fu  eseguita  la 
statuetta  dell'  Alighieri,  e  dai  Direttori  del  R.  Opificio 
e  dalla  pubblica  stampa  non  si  potè  disconoscere  il 
merito  di  colui  pel  quale  tanto  decoro  e  lustro  veniva 
allo  Stabilimento  cui  era  addetto. 

Furono  ideati  ed  eseguiti  in  parte  dal  Ricci  un  ri- 


(1)  La  statuetta  è  alta  32  centimetri  e  posa  sopra  una  base  di  22. 
La  tunica  dell'  Alighieri  è  di  diaspro  di  Sicilia  rosso,  le  carni  di 
diaspro  di  Norcia,  le  maglie  di  diaspro  di  Alsazia,  il  cappuccio 
rosso  di  diaspro  di  Cipro  e  Calcedonio  di  Volterra.  Il  melagrano 
è  di  diaspro  di  Alsazia,  il  libro  di  legno  petritìcato  e  il  terreno  di 
verde  di  Sicilia.  La  base  poi  di  paonazzetto  di  Fiandra,  le  for- 
melle di  diaspro  di  Sicilia,  le  ghirlande  di  roda  dell'  Arno.  La  for- 
mella principale  ove  è  il  Ile  ViUorio  Emanuele  nocchiero  Italia  è 
di  mosaico  di  calcedoni  e  diaspri  ,•  le  iscrizioni  sono  di  oro  in- 
cassate. 
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tratto  di  Cimahue  (1),  Dante  ambasciatore  (2),  una  cas- 
setta per  racchiudervi  i  manoscritti  del  Manzoni,  un 
busto  di  Michelajìfjiolo  in 
diaspro  di  Volterra^  cam- 
jììeiy  fiori  e  molti  e  molti 
altri  oggetti  in  rilievo,  fra  i 
quali  di  due  ci  piace  far 
particolare  menzione,  e  cioè 
della  statua  rappresentante 
r  Italia,  e  di  un  meda- 
glione di  Gesìi  neir  Orto. 

La  statuetta  dell'  Italia 
che  accoglie  Venezia  è 
un'  opera  esclusivamente 
del  Ricci,  pei'chè  egli  la  di- 
segnò, modellò  ed  esegui 
aiutato  dai  suoi  dipendenti, 
specialmente  dall'  intelli- 
gente Sig.  Adolfo  Mattoli- 
ni  (3)  di  Firenze  e  da  Antonio 

(1)  La  base  vSu  cui  posa  Cini;i- 
que  è  di  paouazzetto  di  Fiandra 
con  fregettini  di  rosso  di  Sicilia  ; 
la  statua   è  tutta   di   bianco  di 

aselli,  e  di  calcedonio  sono  la  te-  ^  ^^^^^um^m  "\ 

sta  e  le  mani. 

(2)  La  testa  e  le  mani  sono  di 
diaspro  di  Norcia,  il  manto  è 
di  rosso  di  Cipro,  il  cappuccio  e 
le  rovescie  delle  maniche  sono 
calcedoni  di  Volterra;  riposa  so- 
pra un'  elegante  base  di  alabastro 
orientale  ;  nelle  quattro  formelle 

sono  lapislazzuli  di  Russia  e  di  Dante  Ambasciatore 

Norcia. 

(3)  Il  Sig.  Adolfo  Mattolini  fu  allievo  del  Ricci  nella  scultura 
in  pietre  dure,  e  in  seguito  gli  successe  come  Maestro  nel  R.  Òpiiicio. 
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Reggioli  di  8.  Leonardo  in  Arcetri  operaio  e  sbozzatore 
di  non  comune  perìzia.  Essa  posa  sopra  una  base  di 
diaspri  diversi  e  di  bronzi;  anche  questa  pregevole  per 
r  esattissima  esecuzione  dovuta  all'altro  fiesolano  Pie- 
tro Brunacci  maestro  esso  pure  in  quel  R.  Opificio  ;  ma 
tale  statua  non  è  del  tutto  terminata^  quantunque  il 
Ricci  ad  intervalli  ci  lavorasse  attorno  per  circa 
dieci  anni  (1). 

L' opera  però  che  affermò  essere  il  nostro  Paolo  un 
vero  artista  è  il  medaglione  rappresentante  Gesìi  nel- 
Vorto,  nel  quale  la  ricchezza,  la  precisione  d'intarsio 
e  soprattutto  la  rassomiglianza  con  una  delle  più  ce- 
lebrate pitture  ad  olio  la  distinguono  sulle  altre.  E 
una  scultura  oltremodo  delicata  ed  elegante,  mal- 
grado la  durezza  della  materia  e  le  immense  diffi- 
coltà di  modelhitura  (2). 

Da  tale  lavoro  si  potè  vedere  a  quale  perfezione 


(1)  La  statua  dell'  Italia,  come  abbiara  detto,  non  è  terminata, 
ma  le  pietre  di  cui  deve  esser  composta  sono  tutte  pronte  ;  il  volto 
e  la  corona  turrita  sono  di  calcedonio,  i  capelli  di  legno  pietrifi- 
cato, il  manto  di  calcedonio  bianco,  il  leone  di  diaspro  di  Sicilia 
giallo,  il  libro  sorretto  dal  leone  è  di  rosso  di  Sicilia  e  di  calcedonio 
bianco  ;  la  base  perfettamente  finita  è  di  diaspro  sanguigno  e  di 
giada. 

(2)  Il  volto  del  Gesù  è  eseguito  in  diaspro  di  Norcia,  i  capelli 
e  la  bar))a  in  diaspro  di  Sicilia,  la  veste  rossa  in  un  bel  diaspro 
rosso  di  Cipro.  Il  volto  dell'  Angelo,  che  apparisce  al  Redentore 
portando  nelle  mani  il  calice,  è  eseguito  in  calcedonio  di  Volterra, 
i  capelli  dell'  Angelo  sono  in  diaspro  di  Egitto,  la  tunica  in  lapi- 
slazzuli di  Volterra.  I.n  tìgni-a  del  Cristo,  che  posa  genuflessa  sul 
terreno,  fatto  in  diasjìro  di  IJoemia,  e  qnella  dell'Angelo  inginoc- 
chiata sopra  le  nn))i  ricavate  nel  calcedonio  volterrano,  campeg- 
giano sopra  un  fondo  chiaro  di  calcedonio  parimente  di  Volterra. 
Tra  la  linea  circolare  che  recinge  il  campo  e  le  linee  del  quadrato 
sono  quattro  spazi  nei  quali  su  fondo  di  lapislazzuli  di  Persia  si 
aifaccìa.no  quattro  vaghissime  teste  di  serafini  lavorate  con  morbi- 
dezza in  calcedonio  volterrano. 
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giungesse  in  Firenze  quest'arte;  che  così  non  era  più 
l'incisione  in  pietra  dura,  che  piglia  un  sasso  e  ne  ri- 
cava la  figura  che  vuole,  ma  bensì  quel  mosaico  che 
unisce  insieme  con  arte  maravigliosa  le  piccole  pietre, 
ognuna  delle  quali,  pel  suo  colore  speciale,  è  destinata 
a  compiere  un  tutto  armonico  e  perfettamente  arti- 
stico. E  il  Ricci  in  questo  lavoro,  che  poi  racchiuse  in 
elegante  e  ricca  cornice,  con  festoni  di  frutte  e  fogliami 
composti  di  altre  pietre  preziose  e  bronzi  dorati,  ef- 
fuse tutto  il  suo  amore,  tutta  Y  operosità  di  artefice  in- 
telligente ed  esperto  nella  materia. 

Il  bassorilievo  figurò  all'  Esposizione  universale  di 
Parigi  del  1867,  ed  al  R.  Opifìcio  venne  la  medaglia 
d'oro  e  al  Ricci  la  menzione  onorevole.  Nel  1869  fu 
inviato  air  Esposizione  di  Padova  ed  ivi  pure  ebbe  il 
premio  con  medaglia  d'oro.  Stette  per  alcuni  anni  nel- 
r  officina  delle  pietre  dure,  fino  a  che  non  sorse  l'idea 
di  acquistarlo  per  offi'irlo  al  Papa  Leone  XIII  a  nome 
dell' Arcidiocesi  di  Firenze  in  occasione  che  si  festeg- 
giavano a  Roma  le  nozze  d'  oro,  cioè  il  cinquante- 
simo annivei'sario  della  prima  messa,  di  quel  Ponte- 
fice, con  una  grandiosa  mostra  che  prese  il  nome  di 
Vaticana.  Il  Ricci  allora  aggiunse  in  alto  lo  stemma 
del  Pontefice,  formando  il  fondo  dello  scudo  con  la- 
pislazzuli di  Sibei'ia,  il  cipresso  di  diaspro  sanguigno 
e  legno  petrificato,  il  terreno  in  diaspro  di  Sicilia. 
La  fascia,  la  stella  raggiante  ed  i  gigli  fece  di  dia- 
spro bianco  volterrano.  Nella  sottostante  targa  sono 
di  diaspro  di  Cipro  le  due  borchiette  e  un  grisopazio 
la  gemma  sotto  la  iscrizione. 

Il  dono  non  solo  fu  graditissimo,  non  solo  Popera 
fu  lodata  e  pregiata,  ma  il  Pontefice  volle  con  deli- 
cato pensiero  porre  il  quadro  nei  suoi  privati  appar- 
tamenti, dimostrando  così  quanto  fosse  fino  conosci- 
tore del  bello,  quanto  gusto  avesse  per  Parte  in  spe- 
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dal  modo  quando  questa  venga  applicata  a  rappre- 
sentare i  mistici  drammi  del  cristianesimo. 

Per  chi  ha  conosciute  le  convinzioni  prettamente 
cattoliche  del  Ricci,  non  è  a  dire  quanto  si  sentisse 

lusingato  per  la 
scelta  e  per  la  de- 
stinazione del  suo 
lavoro,  e  fu  oltre- 
modo appagato  il 
suo  amor  proprio 
di  artista  e  di  cri- 
stiano quando  il  6 
Febbraio  1888  si 
senti  elogiare,  rin- 
graziare e  benedi- 
re dallo  stesso  Leo- 
ne XIII. 

L'amore  allo  stu- 
dio ed  al  lavoro 
faceva  sì  che  il 
Ricci  nei  momenti 
liberi  dedicavasi  a 
disegnare  per  con- 
to proprio  e  per  al- 
tri, a  modellare  e 
scolpire  in  marmo 
e  monumenti  fune- 
bri, e  ritratti,  busti, 
medaglioni,  basso- 
rilievi, soggetti  sa- 
cri e  profani.  Sono  opera  sua  i  sepolcri  posti  nella 
Basilica  di  S.  Alessandro  di  Fiesole  ai  Vescovi  Anto- 
nielli  e  Frescobaldi,  ricchi  di  ornati,  fregi  e  cornici, 
con  i  busti  al  vero  dei  due  Prelati. 


/>'  Italia  che  acco(/lie  Venezia 
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Nel  1875,  celebrandosi  il  quarto  centenario  di  Mi- 
chelang'iolo  Buonarroti,  scolpi  un  medag'lione  alto  cen- 
timetri 52  e  largo  42  in  marmo  statuario  col  ritratto 
al  naturale  del  sommo  scultore  ed  è  di  un'  esecu- 
zione^ si  perfetta  che  inviato  alle  esposizioni  di  Fila- 
delfia (1876),  di  Parigi  (1877-78)  e  di  Melbourne  in 
Australia,  fu  premiato  dappertutto,  ed  acquistato  ap- 
punto in  questa  ultima  mostra  (1). 

Disegnò  e  diresse  i  lavori  della  Cappella  del  Sa- 
cramento nella  Cattedrale  di  Fiesole  fatta  a  spese  del 
munifico  e  indimenticabile  Vescovo  Luigi  Corsani  ; 
lavoro  che  riusci  di  tutta  sodisfazione  di  quel  Pre- 
lato (2)  e  dei  tecnici,  perchè  tanto  nel  disegno  del- 


(1)  «  Camera  di  Commercio  ed  Arti  di  Firenze 

«  Firenze,  2  Agosto  1882 
«  La  Camera  di  Commercio  di  Firenze  nel  consegnare  alla  Si- 
€  giioria  Vostra  111. ma  in  nome  del  R,  Ministero  di  Agricoltura, 
«  Industria  e  Commercio  il  Diploma  del  quarto  Ordine  del  Merito 
«  meritamente  conseguito  nel  solenne  convegno  delle  Arti  e  delle 
«  Industrie  tenutosi  a  Melbourne  (Australia)  nel  1880,  si  pregia 
«  esprimere  i  più  sentiti  elogi  e  le  j)iìi  vive  congratulazioni  per 
«  chi  seppe  con  intelligenza,  assiduità  e  fermo  volere  meritare  tale 
«  distinzione,  che  ridonda  ad  onore  non  solo  di  coloro  che  la  ri- 
«  cevono  ma  dell'intero  paese. 

«  p.  //  Presidente 

«  A.  ViTTA 

«  Il  Segretario 
«  M.  Barzellotti  » 
(Ill.mo  Sig.  Paolo  Ricci) 

(2)  «  Curia  Vescovile  di  Fiesole 

«  Fiesole,  26  Dicembre  1887 
«  La  indefessa  e  gentile  opera  sua  prestata  nelP  adornamento 
«  che  sta  per  compiersi  della  Cappella  del  SS.  Sacramento  nella 
«  Cattedrale  di  Fiesole  a  spese  di  S.  Ecc.  Mons.  Corsani,  mi  muove 
«  all'  adempimento  di  uno  stretto  dovere,  vale  a  dire  a  signilìcare 
«  alla  S.  V.  i  sentimenti  della  piìi  viva  riconoscenza. 

«  Ciò  che  da  Lei  si  è  fatto  meriterebbe  oltre  questo,  ben  altro 
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V  altare,  del  ciborio,  del  balaustrato,  nonché  dei  dieci 
candelieri  si  attenne  rigorosamente  al  gotico  toscano 
in  uso  nel  trecento  riportando  la  piena  approvazione 
anche  dell'  Architetto  Del  Moro  senza  dubbio  artista 
competentissimo.  L'  esecuzione  in  marmo  lodatissima 
dei  disegni  del  Ricci  è  opera  dell'  altro  fiesolano  Tito 
Brazzini,  che  tanto  e  tanto  bene  lavorò  durante  il 
restauro  della  Cattedrale  nel  1882. 

Modellò  in  creta  un  bozzetto  rappresentante  Priamo 
che  chiede  ad  Achille  il  corpo  di  Ettore,  che  fu  pre- 
miato ;  e  nel  1885  per  commissione  del  Deputato  Av- 
vocato Giuseppe  Mantellini  scolpi  in  pietra  arenaria 
di  Fiesole  tre  bassorilievi  l'appresentanti  l'Imperatore 
Antoniìio  Pio,  Demostene  (1)  ed  Aristide  collocati 
nella  galleria  della  villa  Papiniano  di  proprietà  al- 
lora del  detto  signore. 

Modellò  pure  una  statua  alta  un  metro  e  50  circa, 
nella  quale  volle  raffigui'are  il  Genio  del  Progresso, 
e  che  il  grande  Duprè  encomiò  sommamente.  Eseguì 
un  ciborio  in  marmo  con  due  angeli  in  rilievo,  quat- 
tro colonnette  e  capitelli  con  la  figura  del  pellicano 
e  del  Redentore  per  la  Chiesa  del  Bardalone  a  San 
Marcello  Pistoiese. 


«  coiitraccarabio.  Spero  bensì  che  alla  S.  V.  sarà  per  essere  non 
«  modico  uè  meno  gradito  compenso  1'  onore  sempre  durevole  di 
'<  aver  formati  i  disegni  e  diretta  V  esecuzione  di  un'  opera,  la 
«  quale  si  guadagnerà  V  encomio  di  ognuno,  massime  di  coloro  che 

san  tenere  nel  dovuto  pregio  le  opere  d'  arte. 

«  Col  piii  profondo  rispetto  mi  pregio  segnarmi 
«  Della       V.  111. ma 

«  Devotissimo 
■    «  Cau.  Carlo  Naiidi,  Vie.  Gen. 

(Ill.mo  Sig.  Paolo  Ricci) 

(1)  Per  assoluta  mancanza  di  tempo  il  Ricci  fece  modellare  il 
Demostene  al  suo  discepolo  il  Fiesolano  Arturo  Pellucci,  che  sodi- 
sfece assai  bene  all'  incarico  ricevuto  dal  maestro. 


Ge.^M  nel  Getsemain 
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Ma  troppo  lungo  riuscirebbe  un'  elenco  dei  lavori 
eseguiti  dal  Ricci,  i  quali  stanno  a  dimostrare  la  sua 
instancabile  attività  ;  nulladimeno  non  possiamo  nè 
dobbiamo  passar  sotto  silenzio  il  busto  al  naturale 
di  Leone  XITI  che  nel  1880  modellò  e  poi  scolpi  in 
marmo,  lavoro  anche  questo  lodato  assai  dalDuprè  (1); 
perchè  mentre  riproduce  a  maraviglia  le  sembianze 
di  quel  Papa,  rivela  chiaramente  la  perizia  del- 
l' artista.  Il  Pontefice  indossa  la  mozzetta  profilata, 
di  ermellino  con  la  stola  papale  ;  posa  sopra  un'  alta 
colonnetta  ottagona  con  lesene  e  cornici  di  stile  ogi- 
vale ;  gii  specchi  delle  facce  sono  adorni  di  mosaici 
di  stile  Alessandrino,  vaghissimi  per  la  diversità  dei 
marmi  e  la  gaiezza  dei  colori.  Nel  1881  esposto  a 
Milano,  per  quanto  il  pubblico  V  ammirasse,  per  quanto 

10  stesso  presidente  onorario  l'immortale  Cesare  Cantù, 
si  impegnasse  perchè  fosse  artisticamente  collocato, 

11  lavoro  non  fu  considerato  abbastanza.  Da  Milano 
inviato  a  Roma,  e  da  qui,  a  richiesta  di  un  tale  che  si 


Q)        «  Chiarissimo  Sig\  Avvocato 

«  Firenze,  di  casa,  29  Novembre  1881 
<r  II  busto  di  Papa  Leone  XITI,  di  Paolo  Eicci  che  ho  veduto  a 
«  Milauo  è  somigliantissimo  ed  ho  caro  che  liguri  alla  modesta 
«  mostra  dei  nostri  confratelli  di  Roma.  Vorrei  che  qiTesto  lavoro 
«  fosse  apxjrezzato  <]uanto  si  merita  e  che  PartivSta  potesse  avere 
«  la  contentezza  di  esitare  P  opera  sua.  Ciò  lo  compenserebbe  della 
«  uon  scusabile  svista  della  Commissione  Milanese  nel  non  aver 
«  designato  quel  lavoro  (per  ogni  parte  degnissimo)  fra  quelli  pei 
«  premi  della  Lotteria.  Ella  saprà  che  sono  stato  malato  e  per 
«  (juesto  non  ho  potuto  lìnora  occuparmi  dei  gessi  di  studio  dei 
«  nostri  giovani  confratelli,  il  che  farò  al  piìi  presto  possibile. 

«  Suo  affezionatissimo 
«  G.  DuPRÈ 

«  Sig.  Avv.  Grassi 
«  Direttore  delP  Assoc.  di  Carità 
«  reciproca  ecc. 

«  Firenze;  » 
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faceva  passare  per  negoziante,  spedito  a  Londra,  dopo 
aver  subite  varie  vicende,  nel  1887  il  Ricci  ebbe  la 
consolazione  di  riavere  a  Fiesole  T  opera  sua. 

Qui  mentre  un  Comitato  presieduto  da  Mons.  Carlo 
Nardi  Vicnrio  Genei'ale  della  Diocesi  si  accing-eva  a 
raccogliere  oggetti  per  in- 
viare air  Esposizione  Vati- 
cana, il  Ricci  che  air  amore 
dell'arte  e  della  religione 
accoppiava  intensamente 
quello  al  luogo  natio,  con 


8» 


una 


generosità 


des'ua  del 


L' ImperaUji'c  AiitaniiH)  Pio 


più  alto  encomio  donò  il  bu- 
sto perchè  fosse  inviato  a 
Roma  a  nome  della  cittadi- 
nanza di  Fiesole.  Alcuni 
giorni  avanti  che  fosse  spe- 
dito, fu  esposto  in  un  sa- 
lone del  Seminario  locale,  e 
l'autore  ne  ebbe  le  più  vive 
congratulazioni.  A  Roma 
il  lavoro  ebbe  fortuna  mag- 
giore, poiché  tutti  poterono 

riscontrare  la  perfetta  somiglianza  fra  il  ritratto  c 
r  originale  ;  e  una  competente  rivista  d'arte  descri- 
vendo r  opera  del  Ricci  ebbe  a  dire  che  quel  volto 
era  carne  Manca  e  non  marmo  !  Il  Giuri  assegnò  al- 
l' artista  il  diploma  della  medaglia  d'  oro. 

Donò  al  Santuario  di  Pompei  un'  acquasantiera,  scul- 
tura pregevole  e  premiata  all' Esposizione  Comunale 
di  Fiesole  nel  1879  e  all'altra  mondiale  di  Melbourne 
del  1880-81.  In  questo  lavoro  il  nostro  artista  intese 
rappresentare  il  segno  della  Croce.  La  pila,  che  è 
fatta  per  essere  incastrata  nel  muro,  è  a  foggia  di  una 
naturale  e  vaga  conchiglia  sotto  cui,  quasi  a  modo 
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di  mensola  che  la  sostiene,  vedesi  una  bellissima  testa 
di  angiolo  in  grande  rilievo  di  perfetto  disegno.  Il 
dossale,  cioè  la  parte  di  sopra  che  la  raccomanda  al 
muro,  mostra  una  bene  intesa  prospettiva  di  un  qua- 
dro nel  cui  mezzo  è  riprodotto  in  bassorilievo  il  Gesìf 
neir  orto  di  Getseynani  già  fatto  in  pietre  dure.  Nel 
frontespizio  a  sesto  acuto  sormontato  da  una  croce, 
siede  P  Eterno  Padre  che  con  la  destra  benedice  e  con 
la  sinistra  sorregge  il  globo.  Intorno  gli  gira  una 
scritta  che  dice  :  In  nomine  Patr''  ""a  quale  poi  se- 
guita lungo  la  cornice  nelle  parole:  t^.  ^  '  ^^t  Spirihis 
Sancii.  Nella  parte  inferiore  del  quadro,  immediata- 
mente sopra  alla  descritta  pila,  è  effigiato  lo  Spirito 
Santo  nella  consueta  forma  di  colomba.  Questo  lavoro 
che  deve  esser  costato  all'  artista  molta  fatica,  tempo 
e  denaro  lo  donò,  come  abbiam  detto,  a  quel  San 
tuario  per  attirare  sopra  di  sè  la  protezione  della  Ver- 
gine di  cui  era  devotissimo  (1). 

Sono  del  Ricci  i  disegni  dei  due  trittici  di  legno  do- 
rato, che  si  vedono  agli  altari  laterali  al  Coro  della 
Cattedrale  Fiesolana  e  fatti  quasi  a  tutte  spese  sue  e 
del  fratello  Canonico  Giovanni  (2). 

(1)  «  stimatissimo  Signore 

«  Pompei,  14  Dicembre  1891 
«  Le  scrivo  due  righe  jjer  farle  noto  che  il  pregevolissimo  suo 

«  dono  è  arrivato  in  ottimo  stato,  ed  ha  incontrato  il  gradimento 

«  di  cjuanti  V  hanno  veduto. 

«  Tosto  che  verrà  1'  Ingegnere  di  qnest'  Opera,  vedremo  di  col- 

«  locare  a  posto  la  bellissima  piletta,  e  con  altra  mia  la  terrò  in- 

«  fornnita  dove  è  stata  collocata  

«  Accolga  ecc. 

«  Umilissimo 
«  Avv.  Bartolo  Longo  » 

(2)  Le  pitture  dei  due  trittici  sono  opera  pregevole  dei  Profes- 
sori Demostene  Macciò  e  Pietro  Pezzati  ;  anche  le  due  Croci  dello 
stesso  stile  dei  trittici,  che  trovansi  agli  altari  suddetti  sono  ese- 
guite su  disegni  del  Ricci. 
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Prese  parte  ad  un  concorso  internazionale  indetto 
dalla  Commissione  promotrice  del  Giubbileo  sacerdo- 
tale del  Papa  Leone  XIII  per  un  progetto  di  altare 
da  eseguirsi  in  mar- 
mo o  in  legno,  atte- 
nendosi al  gotico  puro  V* 
italiano  sullo  stile  del 
secolo  XIV^  che  svi- 
luppò in  dieci  tavole  ; 
e  sebbene  non  r^iscis- 
se  vincito^"         d  la 
menzione  onorevole 
con  lode. 

Nel  1887  concorse 
pel  monumento  a  Do- 
natello, riportando 
una  lusinghiera  lette- 
ra di  ringraziamento 
dal  Prof.  Niccolò  Ba- 
rabino  ;  e  se  le  occu- 
pazioni e  soprattutto 
la  sua  salute  lo  aves- 
sero permesso,  si  sa- 
rebbero veduti  i  pro- 
getti pel  concorso  alle 
tre  porte  di  bronzo 
istoriate  per  il  duomo 

Il  Genio  del  Proiire^so 

di  Firenze  già  inco- 
minciati ;  e  cosi  avremmo  avuta  una  prova  di  più 
della  sua  operosità  (1). 

(1)  Il  Ricci  fece  i  disegni  per  il  loggiato  delle  sepolture  presso 
la  Basilica  di  S.  Alessandro  in  Fiesole,  con  altri  progetti  per  au- 
mentare il  fabbricato  di  proprietà  della  Confraternita  della  Mise- 
ricordia ;  progettò  uno  stabile  por  le  Suore  Stimatine  ;  ideò  una 
riduzione  da  farsi  al  proprio  fabltricato  nel  luogo  detto  il  Massaio 
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Diresse  per  molti  anni  la  scuola  di  disegno  fon- 
data a  Fiesole  dalla  generosità  del  Canonico  Ban- 
dini,  arricchendola  di  preziosi  modelli  d'  arte  e  da 
questa  palestra  di  studi  uscirono  allievi  che  fecero  e 
fanno  tuttora  onore  al  maestro,  il  quale  per  lo  scopo 
pel  quale  era  istituita  questa  scuola,  potrebbe  dirsi 
insuperabile  e,  per  le  sue  qualità,  più  unico  che  raro. 

Non  è  a  dire  quanto  i  suoi  concittadini  lo  amas- 
sero e  stimassero,  dimostrandoglielo  coli' affidare  alla 
sua  prudenza  ed  operosità  cariche  onorevoli  e  delicate, 
tenendolo  per  circa  venti  anni  tesoriere  dell'  Opera 
secolare  di  8.  Maria  Primerana,  di  cui  avvantaggiò 
le  sorti,  abbellendo  queir  Oratorio,  che  Ja  pietà  dei 
Fiesolani  eresse  ed  ampliò  fino  da  remotissimo  tem- 
po (1).  Fu  membro  del  Consiglio  direttivo  delle  scuole 
del  popolo;  socio  dell'Asilo  infantile  di  carità;  mem- 
bro attivo  e  segretario  della  Società  di  S.  Vincenzo 
de'  Paoli  :  Capo  Guardia  della  locale  Misericordia  ; 
socio  cooperatore  dell'  associazione  di  carità  reciproca 
fra  gli  operai  cattolici  di  Firenze,  ecc.  ecc. 


ad  uso  Ospedale  per  i  x^overi  di  Fiesole.  Aiutato  dai  suoi  scolari 
nel  1876  fece  la  misuraziouo  esatta  delP  interno  ed  esterno  della 
nostra  Cattedrale  e  di  tutti  i  monumenti  quivi  esistenti,  tracciando 
un  vasto  progetto  di  restaurazione  con  relativi  perizia  e  disegni, 
che  poi  agevolarono  d'  assai  il  compito  dei  tecnici  incaricati  di 
eseguire  il  grandioso  restauro  di  questo  nove  volte  secolare  monu- 
mento, avvenuto  poi  dal  L879  al  1883,  e  donando  a  S.  E.  Mons. 
Corsani,  che  tanta  parte  ehhe  in  quest'  opera,  tutti  gli  studi,  che 
attualmente  si  conservano  nelP  Arcli.  Ca.pitolare  ec.  ec. 

(1)  Nei  libri  di  amministrazione  di  detta  Opera  trovasi  questa 
nota  : 

«  4  Dicembre  1892 
«  Il  Camarlingo  Paolo  Ricci  sentendosi  ridotto  alP  ultimo  pe- 
«  riodo  della  sua  lunga  e  penosa  malattia,  assegna  lire  cinquanta 
«  in  elemosina  alla  sua  cara  Madonna  Primerana  come  segno  del 
«  suo  liliale  attaccamento  e  della  devozione  sincera,  che  ha  avuto 
«  in  tutta  la  sua  vita  per  quest'  Inunagine  prodigiosa  ». 
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Il  17  Febbraio  1868  si  ammogliò  con  una  gentil 
Signorina  di  S.  Giovanni  d'  Asso^  Giustina  Bindi,  la 
quale  oltre  le  grazie  della  persona  portò  al  Ricci  un 
patrimonio  di  virtù  religiose  e  domestiche  da  farlo 
pienamente  felice  ;  ma  ahimè  !  per  poco  tempo  ;  per- 
chè dopo  quattordici  anni  di  matrimonio,  in  seguito 
a  lunghissima  e  dolorosa  malattia  sofferta  con  una 
rassegnazione  da  martiri,  benedette  e  raccomandate 
le  due  piccole  figlie,  essa  morì  il  4  Agosto  1882,  la- 
sciando nel  pianto  sincero  di  chi  ama  veramente  il 
desolato  consorte. 

Da  questo  momento,  o  fosse  il  dolore  della  perduta 
compagna,  o  la  troppa  assidua  applicazione  al  lavoro, 
un  male  latente  consumava  lentamente  e  inesorabil- 
mente il  nostro  artista,  e  il  16  Dicembre  1892  dovè 
soccombere  fra  il  dolore  delle  figlie  Maria  e  Teresa, 
della  sorella  Ester  e  del  fratello  Can.  Giovanni  (1). 
fra  il  cordoglio  dei  concittadini  e  soprattutto  dei  suoi 
allievi,  che  vedevano  in  lui  mancare  il  cittadino  vir- 
tuoso, r  emulo  di  quei  sommi  Fiesolani  che  lascia- 
rono tracce  indelebili  nel  progresso  delle  arti. 

I  lavori  del  Kicci  rispecchiano  V  indole  gentile,  la 
tempra  delicatamente  affettuosa  del  suo  carattere  e 
il  sentimento  profondamente  cristiano.  Sue  sole  cure 
furono  sempre  V  arte,  la  religione,  la  famiglia,  il  bene 
ed  il  decoro  della  sua  diletta  Fiesole.  Bene  a  ra- 
gione il  Coì'ìiere  Italiano  scrisse  che  «  la  perdita 
«  deir egregio  uomo  fu  un  lutto  pe)- V arte,  per  Fi e- 
«  sole  e  per  Firenze  ^>. 

(1)  Il  Caiiouico  Giovanni  Kicci,  uomo  caritatevolissimo,  virtuoso 
e  pieno  di  zelo,  fu  molti  anni  Rettore  dell'  Oratorio  di  Fontelu- 
cente  spendendovi  forti  somme  per  restauri  e  arredi  sacri.  Morì 
santamente  il  9  Febbraio  1894  in  età  di  52  anni. 


